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di Fabio Morabito

La crisi che l’Europa sta attraversando non è solo 
la crisi del coronavirus. E non è solo la crisi dell’e-
conomia, per le conseguenze che ci saranno e che 
già ci sono. È la crisi, anche, dell’Unione europea 
che ha appena perso la Gran Bretagna, e avrebbe 
dovuto dare una prova di esistenza in vita - nei 
suoi valori, ma anche nella sua capacità di essere 
gruppo unito e non frammentato e litigioso - pro-
prio per recuperare non solo la missione che gli 

hanno affidato i tanto evocati Fondatori ma più 
prosaicamente la sua forza politica nel mondo, la 
sua centralità storica.

Giovedì 26 marzo era in calendario il più difficile 
Consiglio europeo degli ultimi tempi. Questo ver-
tice dei leader dei 27 Paesi dell’Unione, tenuto 
causa pandemia in videoconferenza, aveva all’or-
dine del giorno le scelte comuni per affrontare le 
conseguenze devastanti sull’economia causate 
della pandemia del coronavirus. Sul tavolo c’era 

già una proposta, di iniziativa italiana e sostenuta 
da altri otto Paesi (tra cui Spagna e Francia), indi-
rizzata al presidente del Consiglio europeo, il bel-
ga Charles Michel, in cui si chiede uno “strumen-
to di debito comune emesso da una istituzione 
dell’Unione”. Spiega la lettera che vi sono valide 
ragioni per fare questa richiesta: lo choc che si sta 
affrontando non è responsabilità di nessun Paese 
- si sottolinea - mentre le conseguenze negative 
già gravano su tutti.
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Lo strumento che si vorrebbe sono 
una versione diversa dagli euro-
bond di cui si è spesso parlato come 
strumenti strutturali. I titoli a cui si 
pensa sono stati definiti - in questo 
caso - coronabond. Non soldi a fon-
do perduto, ma un prestito garantito 
da tutti. “L’Italia ha sempre pagato i 
suoi debiti” rimarca il primo ministro 
italiano Giuseppe Conte il 31 marzo, 
in un’intervista alla tv tedesca Ard: 
“Vorrei ricordare che questo mecca-
nismo, le obbligazioni in euro, non 
significa che i cittadini tedeschi do-
vranno pagare anche solo un euro 
di debito italiano. Significa solo che 
agiremo insieme per ottenere mi-

gliori condizioni economiche, di cui 
tutti beneficiano”.

I Paesi del Nord, con in testa i Pae-
si Bassi del premier Mark Rutte, si 
oppongono a questa linea. Senza 

esporsi, secondo il suo stile di sem-
pre, la cancelliera Angela Merkel, 
mette a disposizione le condizioni 
del tanto discusso (in Italia) Mes, 
Meccanismo europeo di stabilità 
(chiamato anche Fondo Salva-Stati), 
quello che doveva essere rinnovato 
nelle sue regole (manca la firma fi-
nale) e che comunque riguarda solo 
i Paesi che hanno aderito alla mone-

ta unica, cioè l’euro.

Lo scontro è tra i Paesi che chiedo-
no i coronabond e quello che è stato 
definito “il fronte del Nord”, i Paesi 
con le economie più ricche. Le ob-
bligazioni che vengono invocate non 
sarebbero a interesse zero ma certo 
con un tasso basso e a lunghissima 
scadenza. In campo politico c’è una 

divisione anche tra alleati storici: 
Belgio e Lussemburgo sostengono 
la proposta italiana, comprenden-
do che è in ballo la sopravvivenza 
dell’Unione europea, i Paesi Bassi di 
Rutte sono il primo “falco”.

Già nei giorni precedenti alla vigilia 
del Consiglio europeo del 26 mar-
zo, mentre il ministro dell’Economia 
Roberto Gualtieri appariva più dialo-
gante, Conte si era irrigidito. A indi-
rizzarlo verso una posizione dura sa-
rebbero stati in due. Il primo è Luigi 
Di Maio, ministro degli Esteri che è 
ancora - nonostante il ruolo di guida 
sia passato a Vito Crimi- il parlamen-
tare più rappresentativo nel Mo-
vimento Cinque Stelle. Di Maio ha 
chiesto al Premier di non accettare 
compromessi sul Fondo Salva-Stati, 
e soprattutto di non farsi ricattare (la 
firma dell’intesa rinnovata era stata 
rinviata a inizio di quest’anno, e sarà 
rinviata ancora). In discussione sono 
le imposizioni alle quali il Paese che 
chiede un aiuto dovrebbe sottosta-
re.

Prima del vertice Conte si è poi cer-
tamente consultato con Mario Dra-
ghi, che è stato Presidente della Bce 
(la Banca centrale europea) fino a 
ottobre scorso, e ora è libero - ma 
autorevolissimo- cittadino. Draghi il 
25 marzo aveva firmato un articolo 
sul Financial Times in cui indicava la 
strada per uscire dalla crisi: spende-
re. Non curarsi del debito pubblico, 
ma aumentarlo per pagare il debito 
privato, per impedire il fallimento 
delle imprese. Con lo Stato che do-
vrà garantire i finanziamenti delle 
banche, per consentire liquidità alla 
capacità produttiva. “Stiamo affron-

3,38
miliardi di persone sono

costrette nel mondo a misure
restrittive per il Coronavirus.

Lo calcola il database
dell’agenzia France Press

Il coronavirus divide l’Europa. Dieci giorni
continua  da pag. 1

Ursula von der Leyen

Il quotidiano belga Le Soir, con 
un editoriale di Béatrice Del-
vaux, ha lanciato l’hashtag #Je-
suisItalie e difende Roma nel 
suo braccio di ferro con Bruxel-
les sui coronabond. “Ma quale 
crimine avranno mai commesso 
questi italiani per fare in modo 
che oltre diecimila morti non 
siano abbastanza per ricevere 
sostegno degli altri Paesi euro-
pei, senza esclusioni?”, si chiede 
l’editorialista. Il Belgio ha firmato 
la proposta di Conte sui corona-
bond, contrapponendosi all’alle-
ato “storico” nell’Unione, i Paesi 
Bassi.

Le Soir: “Che colpa
hanno gli italiani?”
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tando una guerra, dobbiamo mobi-
litarci di conseguenza” è la tesi di 
Draghi, che ricorda come le guerre 
vengono finanziate dal debito pub-
blico. E aggiunge: “Bisogna proteg-
gere i cittadini dalla perdita di posti 
di lavoro”. 

Draghi sul Financial Times indica la 
strada ma non il veicolo con il quale 
percorrerla. Non parla di eurobond 
o coronabond. Poi c’è quello che 
può aver detto a Conte. Che alla vi-
gilia del Consiglio dichiara di vedere 
i coronabond come l’unica opzione.

Il drammatico Consiglio europeo si 
chiude con una situazione di com-
promesso, un rinvio alla seconda 
settimana di aprile, in attesa di una 
proposta della Commissione euro-
pea, un “Piano Ue per la ripresa”. 

Al ministero dell’Economia, intanto, 
fanno i conti. Da indiscrezioni da noi 
raccolte si ipotizza una discesa del 
Pil a oltre l’11%. Un disastro, con 
una coda lunga negli anni a venire. 
Solo il turismo, una risorsa cancel-
lata in questi giorni, vale il dieci per 
cento del nostro Pil (alla Spagna va 
addirittura peggio).
Senza un bond europeo, che può 
avere un tasso d’interesse minimo, 
l’Italia dovrà mettere sul mercato 
titoli nazionali di Stato che saranno 
gravati inevitabilmente da interessi 
più alti. A meno che non si trovino 
soluzioni diverse, come bond di so-
lidarietà, che però non potranno co-
prire l’intero fabbisogno, anche per-
ché bisognerà comunque finanziare 
il debito “normale”. I tassi d’interes-
si sul debito sono già sui sessanta 
miliardi di euro l’anno: soldi che non 

sono spesi, come servirebbe, su sa-
nità, istruzione, università, ricerca, 
interventi sul territorio, ma di fatto 
sprecati. 
Appena due giorni dopo il tempe-
stoso Consiglio Ue la tedesca Ursu-
la von der Leyen, presidente della 
Commissione europea, definirà i 
coronabond “uno slogan”. Dichiara 
infatti all’agenzia Dpa: “La parola co-
ronabond è solo uno slogan, dietro 
ad essa c’è la questione più grande 
delle garanzie. E in questo le riserve 
della Germania e di altri Paesi sono 
giustificate”. Conte replica a tono, 
contestando di fatto alla politica te-

desca l’infelicità della sua uscita: “Il 
compito della proposta non è rimes-
so alla presidente della Commissio-
ne”. L’incidente c’è, von der Leyen 
fa un passo indietro: la presidente  
- viene precisato dalla Commissione 
- “non esclude nessuna opzione nei 
limiti dei trattati”. C’è la possibilità di 
sanare la ferita nei dieci giorni che 
mancano alla “proposta Ue”. Sarà un 
compromesso? Ma per un’Unione 
europea franata nei suoi equilibri, 
in una situazione di recessione così 
drammatica, non è questo il tempo 
dei compromessi. 

Fabio Morabito

per un’intesa su come salvare l’economia

Via Frattina a Roma la sera durante i decreti anti-coronavirus

 Il ministro dell’Economia Roberto Gualtieri
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di Giorgio De Rossi
La Commissione Europea, in 
questa drammatica fase storica, 
soprattutto dopo la maldestra 
e disastrosa affermazione della 
Presidente della BCE Christine 
Lagarde che ha sostenuto: “Non 
è nostro compito tenere a bada lo 
Spread“, ha predisposto una se-
rie di strumenti anti-crisi. E’ sta-
ta infatti proprio Ursula von der 
Leyen, Presidente della Commis-
sione europea, a dichiarare il 20 
marzo u.s. che” Oggi, ed è la pri-
ma volta che succede, abbiamo 
attivato la clau-
sola che ferma il 
«Patto di stabili-
tà». Questo signi-
fica, ed è impor-
tante per l’Italia, 
che la Commis-
sione concederà 
la massima flessi-
bilità sugli aiuti di 
Stato e sul Patto 
di stabilità, così il 
Governo italiano 
potrà aiutare le 
imprese, il mer-
cato del lavoro 
ed investire nel 
settore della sa-
nità. Le regole 
sul budget, soli-
tamente rigide, 
sono state molto 
allentate e rese 
meno stringenti. 
In altri termini lo 
stesso Governo 
potrà mettere 
n e l l ’e c o n o m i a 
tutto il denaro di 
cui avrà bisogno. 
Le normali regole di bilancio, 
quelle sul debito ad esempio, non 
saranno applicate in questa fase.” 
La sospensione delle regole del 
Patto di Stabilità e Crescita è sta-
ta successivamente ratificata il 23 
marzo u.s. dai Ministri Finanziari 
dell’Unione Europea (Ecofin). La 
stessa Presidente della Commis-
sione, inoltre, nel confermare di 
aver predisposto un primo pac-
chetto di misure finanziarie stra-
ordinarie, ha sottolineato di aver 
“considerato un’iniziativa per gli 
investimenti. Soldi che vengono 
dai fondi strutturali inutilizzati, 
che l’Italia non potrebbe più usa-
re e che invece noi le lasciamo. I 
fondi potranno essere impiegati 
in tutti i settori considerati prio-
ritari: sono € 11 miliardi. L’Italia 
potrà investirli nelle piccole e 
medie imprese, o per la disoccu-
pazione di breve periodo o altro”.  
In altri termini si potrà procedere 
al riutilizzo delle somme stanzia-

te sui 5 Fondi Strutturali Europei 
(FESR, FSE, FC, FEASR e FEAMP), 
ma non spese al termine della 
Programmazione 2014/2020: 
viene pertanto cancellato l’obbli-
go di restituzione e conseguen-
temente viene meno la clausola 
“N+3”, che prevede il disimpegno 
automatico delle risorse non spe-
se entro tre anni dall’iscrizione 
sul bilancio comunitario. L’Italia, 
nell’attuale ciclo pluriennale che 
termina quest’anno, deve ancora 
erogare oltre 38 miliardi di euro. 
Dette risorse dovranno essere 

spese entro il 2023, con una me-
dia di 9,5 miliardi all’anno: risul-
tato che difficilmente potrà esse-
re ottenuto se dal 2014 ad oggi 
sono stati spesi solo 15,2 miliardi. 
In aggiunta, verranno stanziati € 
8 miliardi per fornire garanzie al 
Fondo Europeo per gli Investi-
menti (FEI) per concedere prestiti 
destinati al sostegno delle Piccole 
e Medie Imprese. 
E’ anche prevista un’iniziativa di 
investimento in risposta al coro-
navirus, attraverso la creazione 
del c.d. “Coronavirus Response 
Investement Iniziative” che rein-
dirizza € 37 miliardi dai Fondi di 
Coesione per fornire liquidità 
alle piccole imprese, ai mercati 
del lavoro e al settore sanitario. 
Il Parlamento europeo, riunito in 
sessione plenaria straordinaria 
il 26 marzo u.s., ha votato in via 
definitiva la proposta della Com-
missione. 
Al pacchetto di aiuti messo sul 

tavolo dalla Commissione si deve 
aggiungere il “revirement” del-
la posizione della BCE che il 24 
marzo u.s., con Decisione (UE) 
2020/440, ha istituito il Program-
ma temporaneo di acquisto per 
l’emergenza pandemica (Pande-
mic emergency purchase pro-
gramme Pepp) con una dotazio-
ne complessiva di 750 miliardi di 
euro: un’azione senza preceden-
ti, che tiene conto dell’emergen-
za straordinaria della pandemia e 
che amplia totalmente la libertà 
di azione della Bce nella sfera 

dei titoli di Stato e anche dei ti-
toli emessi dalla BEI e dal MES. 
Nell’ambito del Pepp, infatti, le 
Banche centrali dell’Eurosistema 
vengono autorizzate ad acquista-
re titoli pubblici e privati, inclusi 
i titoli emessi dalla Grecia ed 
i “commercial paper”, ovvero le 
cambiali e i prestiti a breve che 
tengono in vita molte aziende 
e che l’effetto del coronavirus 
sta drasticamente affossando. 
Inoltre, nella predetta Decisione 
2020/440 della BCE, il Consiglio 
direttivo ha stabilito, all’articolo 
4, che gli acquisti vengono ef-
fettuati “nella misura ritenuta 
«necessaria e proporzionata» 
a contrastare le minacce poste 
dalle straordinarie condizioni 
economiche e di mercato alla ca-
pacità dell’Eurosistema di assol-
vere il proprio mandato”. Detto 
Programma si può praticamente 
considerare l’equivalente di un 
nuovo “Quantitative Easing” (QE) 

da € 750 miliardi sino alla fine 
del 2020, che di fatto raggiunge 
il tetto di € 1.100 miliardi, ove si 
consideri il “residuo” della gestio-
ne Draghi ed i 120 miliardi di euro 
già annunciati. Un nuovo “whate-
ver it takes” a favore di famiglie, 
aziende, banche e governi che in 
giornate di altissima volatilità sui 
mercati finanziari ha aperto un 
rubinetto di liquidità ed un effi-
cace scudo anti-tensione sui titoli 
di stato: non a caso lo spread in 
soli 2 giorni è calato di oltre 100 
punti. 

Ma lo strumento finanziario di 
maggiore attenzione rimane il 
MES “Meccanismo Europeo di 
Stabilità”  che si configura come 
l’organizzazione istituita nell’ot-
tobre del 2012, sulla base di 
un Trattato intergovernativo tra i 
19 Stati dell’UE che hanno adotta-
to l’euro, per fornire assistenza fi-
nanziaria agli stessi Paesi dell’eu-
rozona,  qualora - pur avendo un 
debito pubblico sostenibile - tro-
vino temporanee difficoltà nel 
finanziarsi sul mercato. Il MES ha 
affiancato e poi sostituito il Fon-
do europeo di stabilità finanziaria 
(Fesf), comunemente chiamato 
Fondo salva Stati, un meccani-
smo istituito nel 2010 per far 
fronte alla crisi del debito sovra-
no. Obiettivo del MES è quello di 
fornire un sostegno alla stabilità 
finanziaria, sia della zona euro 
complessivamente considerata, 
che quella dei suoi Stati membri. 
Il MES può dunque aiutare gli 

Quello che Bruxelles ha già deciso per l’emergenza

https://www.corriere.it/economia/finanza/20_marzo_13/coronavirus-misure-ue-massima-flessibilita-patto-stabilita-aiuti-stato-b990dfd2-6520-11ea-ac89-181bb7c2e00e.shtml
https://www.corriere.it/economia/finanza/20_marzo_13/coronavirus-misure-ue-massima-flessibilita-patto-stabilita-aiuti-stato-b990dfd2-6520-11ea-ac89-181bb7c2e00e.shtml
https://www.corriere.it/economia/finanza/20_marzo_13/coronavirus-misure-ue-massima-flessibilita-patto-stabilita-aiuti-stato-b990dfd2-6520-11ea-ac89-181bb7c2e00e.shtml
https://www.corriere.it/economia/finanza/20_marzo_13/coronavirus-misure-ue-massima-flessibilita-patto-stabilita-aiuti-stato-b990dfd2-6520-11ea-ac89-181bb7c2e00e.shtml
https://www.corriere.it/economia/finanza/20_marzo_13/coronavirus-misure-ue-massima-flessibilita-patto-stabilita-aiuti-stato-b990dfd2-6520-11ea-ac89-181bb7c2e00e.shtml
https://www.esm.europa.eu/sites/default/files/20150203_-_esm_treaty_-_it.pdf
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Stati in difficoltà in modi diversi: 
prestiti economici; acquisti di ti-
toli di Stato sul mercato primario 
e secondario; linee di credito pre-
cauzionali; prestiti per la ricapita-
lizzazione (diretta ed indiretta) 
delle banche. Dal punto di vista 
economico, come evidenziato 
nell’accluso grafico, il capitale 
sottoscritto ammonta ad € 
704 miliardi, di cui € 80 mi-
liardi effettivamente versati 
dagli Stati membri aderenti. 
La ripartizione delle quote 
di partecipazione al MES è 
determinata tenuto conto, 
in pari misura, della popo-
lazione dello Stato membro 
in rapporto alla popolazio-
ne complessiva degli Stati 
aderenti al Fondo e del Pro-
dotto interno lordo (PIL) del 
medesimo Stato membro in 
rapporto a quello comples-
sivo degli Stati partecipanti 
al Fondo.
Con 125,3 miliardi di euro 
sottoscritti (di cui 14,3 ef-
fettivamente versati), l’Italia 
è il terzo Paese per numero 
di quote del capitale del MES 
(17,7%), dopo la Germania, che 
ha sottoscritto quote per 190 mi-
liardi di euro, di cui 21,7 effettiva-
mente versati (26,9% del totale) 
e la Francia, che ha sottoscritto 
quote per 142 miliardi di euro, 
di cui 16,3 miliardi effettivamen-
te versati (20,2% del totale). Tra 
gli altri principali sottoscrittori vi 

sono la Spagna, con 83 miliardi di 
euro e i Paesi Bassi con 40 miliar-
di di euro. 
Punto centrale del Meccanismo 
è che l’erogazione dei fondi (ai 
sensi dell’art. 136, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione Europea) è stata su-
bordinata alle clausole di “condi-

zionalità” riguardanti le politiche 
economiche intraprese dagli Stati 
finanziati, che si sono impegnati 
a realizzare programmi di risana-
mento delle loro finanze per ri-
stabilire il loro equilibrio finanzia-
rio. Attualmente il MES, al netto 
di quanto già erogato, dispone di 
una capacità di prestito pari a 410 

miliardi di euro. l’Italia, con l’ap-
poggio di Francia, Spagna, Por-
togallo e Grecia, ha chiesto agli 
altri partners europei di ricorrere 
al Fondo salva Stati senza condi-
zionalità, sia per l›eccezionalità e 
la gravità della situazione, quan-
to per l’esigenza di evitare che sui 
Paesi che faranno eventualmente 

uso del MES si apponga il mar-
chio di “Stato in posizione di qua-
si fallimento”.                    Il Premier 
Giuseppe Conte ha più volte e in 
più sedi proposto la creazione 
di “coronabond” europei. L’idea 
ricorda e specifica quella degli 
“eurobond” – obbligazioni co-
muni europee con titoli di Stato 

garantiti dai Paesi dell’Eurozona 
– che segnerebbero un avvio di 
unione fiscale che circola da tem-
po senza realizzarsi per le note e 
distanti posizioni principalmente 
della Germania, dei Paesi Bassi e 
dell’Austria. 

Al recente vertice del Consiglio 
dei Capi di Stato e di Go-
verno tenutosi in video 
conferenza il 26 marzo 
u.s., i leaders dell’UE 
hanno dovuto constatare 
la notevole distanza delle 
loro posizioni ed hanno 
preso tempo invitando 
l’Eurogruppo a presen-
tare “proposte” entro 
quindici giorni. Nella 
dichiarazione comune 
finale, dopo sei ore di 
dibattito e la forte presa 
di posizione del Premier 
Conte che ha minaccia-
to: “se le cose stanno 
così faremo da soli”, il 
Consiglio ha affermato 
la necessità di iniziare i 
lavori sulla pianificazione 

di una strategia di usci-
ta dalla crisi, elaborando delle 
opzioni per un “piano di ripresa 
globale e di investimenti senza 
precedenti”. Speriamo che, in 
assenza di concreti segni di soli-
darietà, la frase di Carlo Marx: ”la 
strada per l’Inferno è lastricata di 
buone intenzioni” non abbia ad 
avverarsi.

Bloccato il patto di stabilità, si potrà fare più debito 

Stai a casa e bevi l’eccellenza italiana by Ca d’Or

I ministeri finanziari dell’Unione Europea (Ecofin).

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Prodotto_interno_lordo
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Prodotto_interno_lordo
https://www.ilgiornale.it/news/politica/virus-spacca-ancora-lue-nessun-accordo-alleurogruppo-1845600.html?fbclid=IwAR2PtjcTjLcY74TPJ6ZAanyBQdcOGOrlwEAZpp3ObHs9NrjbV4d8-7FUZ-Q
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di Antonella Blanc
 “La Commissione europea sta valu-
tando”. La reazione del Commissario 
europeo per la Giustizia e lo Stato di 
diritto, il belga Didier Reynders, il 30 
marzo, è stata prudente. Probabil-
mente imbarazzata. Poche ore pri-
ma il Parlamento ungherese aveva 
votato, con 137 voti favorevoli e 53 
contrari, una legge che affidava al 
Primo ministro Viktor Orbàn poteri 
straordinari per gestire l’emergenza 
coronavirus.
Il problema, che turba Bruxelles, è 
quanto stabilisce la nuova legge un-
gherese appena votata: pieni poteri 
al premier, la sospensione della de-
mocrazia anche per quanto è stabili-
to dai Trattati europei, e il controllo 
sulle informazioni. Sulla pandemia 
potranno circolare solo quelle uffi-
ciali, e il reato di “bufale” lo stabilisce 
il governo e arriva a prevedere una 
pena fino a cinque anni di carcere.
Le opposizioni a Budapest parlano di 
“colpo di Stato”. Orban potrà gover-
nare per decreto, chiudere quanto 
vuole il Parlamento, e deciderà lui 
quando finirà lo stato d’emergenza. 
Il che non vuol dire necessariamente 
che sarà alla fine del contagio.

Da tempo il leader sovranista unghe-
rese è un problema per Bruxelles. 
Grande estimatore del leader italiano 
della Lega Matteo Salvini, Orban ha 
scelto di non seguirlo nell’aprire un 
fronte sovranista come gruppo parla-
mentare. E ha lasciato il suo partito, 
Fidesz, all’interno di quello Popolare, 
che è il gruppo più rappresentato 
nell’Europarlamento. Ma da marzo 

2019, quindi già prima delle ultime 
elezioni europee, il Partito popola-
re ha sospeso Fidesz, ormai sodale 
imbarazzante per le leggi autorita-
rie che proprio Orban sta imponen-
do al suo Paese. 
Per decisione del Parlamento di Bu-
dapest ora i poteri di Orbàn potran-
no essere rinnovati senza limiti. 
Sul controllo dell’informazione, la 
preoccupazione di Bruxelles è che 
si tratti di un bavaglio a tutta la 
stampa libera. 
Matteo Salvini commenta: quanto 
è avvenuto è stato “deciso demo-
craticamente” da Budapest. Ma an-
che tante dittature sono nate così, 
e anche le leggi fascisti illiberali 
del 1924 furono approvate in Par-
lamento. E la rinuncia ai valori dei 
Trattati europei è di fatto chiamarsi 

fuori dall’Unione. Più articolata la 
reazione di Giorgia Meloni, leader 
dei Fratelli d’Italia, che difende Or-
ban sostenendo che anche in Italia 
sta succedendo qualcosa di simile 
(su questo, segnaliamo il commento 
in questo numero di Alfredo Lono-
ce). “ Se qualcuno non se ne fosse 
ancora accorto - commenta infatti 
Giorgia Meloni - in Italia il governo ha 
dichiarato lo stato di emergenza, ha 

sospese le elezioni e sono stati rinvia-
ti il referendum e le elezioni regionali 
e locali. A colpi di decreti del presi-
dente del Consiglio è stata limitata la 
libertà individuale dei cittadini, par-
lamentari e magistrati compresi, così 
come quella di impresa e di commer-
cio e sono state introdotte misure 
speciali in ogni ambito”.
Ma poi la stessa Giorgia Meloni pro-
segue stemperando le sue dichiara-
zioni: “Non è il momento di fare po-
lemica su questo, ci rendiamo conto 
che la situazione è emergenziale, ma 
abbiamo più volte chiesto al governo 
di fare maggiore attenzione ai ne-
cessari passaggi parlamentari”. Il 31 
marzo il quotidiano “La Verità”, vici-
no a Salvini, titola così in prima pa-
gina: “Orban meglio di Conte. I pieni 
poteri se li fa votare in Parlamento”.
Ma Orban non si è limitato ad affida-
re a se stesso la gestione dell’emer-
genza: ha colpito la libera informa-
zione, e si è dato di fatto pieni poteri 
senza limiti di tempo, mentre Conte 
si sta muovendo cercando (magari 
goffamente) di coinvolgere le oppo-
sizioni, con il sostegno del Presiden-
te della Repubblica e  sul tracciato 
di indicazioni sanitarie suggerite dal 
mondo scientifico.

IL CASO UNGHERIA

C’è il virus e Budapest sospende la democrazia

di Marta Fusaro
 Boris Johnson, il Premier britan-
nico, sul coronavirus è passato in 
pochi giorni dalla dichiarazione 
di non voler prendere provvedi-
menti (“prepariamoci a veder mo-
rire molti nostri 
cari”), a quella di 
sposare la teoria 
dell’”immunità di 
gregge” (che signi-
fica lasciar fare il 
suo corso al virus, 
poi la prevalenza 
degli immunizza-
ti sopravvissuti 
avrebbe protetto 
gli altri) fino alle “misure draconia-
ne” che ha portato il Regno Unito 
in linea con gran parte del resto del 
mondo occidentale. Ora, dopo che 
il Principe Carlo d’Inghilterra è risul-
tato positivo al virus (per fortuna 
non contagiando l’ultranovantenne 
madre, la Regina Elisabetta), pochi 
giorni dopo anche il Premier si è 
rintanato nella sua residenza isti-
tuzionale a via Dowing Street 10 a 
Londra, il 27 marzo scorso, annun-
ciando: “Sono positivo, ma in modo 
lieve”.
La compagna del Premier, che è 
incinta, si era già allontanata da 

Johnson. Sembra proprio perché 
temesse che anche lui, esposto a 
una continua vita pubblica (e poco 
propenso alle precauzioni necessa-
rie), potesse amallarsi. E così è sta-
to, anche se Boris rientra in quegli 

otto contagiati 
su dieci che non 
hanno grossi 
problemi respira-
tori e quindi non 
hanno necessi-
tà del ricovero 
ospedaliero. Per 
quanto riguarda 
la famiglia, oltre 
alla polemica 

con il fratello Jo (in politica anche 
lui, ma assolutamente non in linea 
con la sua scelta di schierarsi per la 
Brexit al punto di dimettersi da vi-
ceministro quando era al governo) 
ora Boris deve fare i conti con la de-
cisione del padre di chiedere anche 
la cittadinanza francese.
La nonna paterna di Boris, Irene, 
è nata in Francia, e quindi il figlio  
Stanley Johnson ha i requisiti per 
ottenere il secondo passaporto.
Stanley resterà britannico, ma di-
ventando anche francese potrà 
mantenere i diritti dell’appartenen-
za all’Unione europea.

di Linda Lose 
Il primo ministro portoghese An-
tonio Costa, parlando giovedì 25 
marzo nella conferenza stampa a 
conclusione del 
vertice (in vide-
oconferenza) dei 
Capi di Stato e di 
governo dell’U-
nione europea, 
ha definito “un 
discorso ripu-
gnante” che può 
ra p p res enta re 
“una minac-
cia per il futuro 
dell’Europa”, la 
posizione rappre-
sentata dai Paesi 
Bassi. 
Per i Paesi Bassi 
aveva parlato il 
ministro delle Fi-
nanze, Wopke Hoekstra, suggeren-
do un’inchiesta della Commissione 
europea sulla Spagna perché si è 
dichiarata incapace, per mancanza 
di margini di bilancio, a risolvere la 
crisi econ omica derivante dal co-
ronavirus con le sole proprie forze.

Hoekstra si è chiesto come mai 
questo è possibile se l’area dell’eu-
ro è in crescita da sette anni. Il ri-
ferimento probabilmente non era 

solo alla Spagna 
ma anche all’Ita-
lia
“Il virus - sostie-
ne Costa - sfor-
tunatamente ci 
colpisce tutti allo 
stesso modo. E 
se non ci rispet-
tiamo tra noi, e 
non comprendia-
mo che davanti a 
una sfida comune 
dobbiamo esser 
capaci di una ri-
sposta comune, 
non si è capito 

niente dell’Unione 
europea.

Se ogni Paese pensa di risolvere il 
problema del virus lasciandolo a 
un altro Paese, si sbaglia di grosso. 
Perché la Ue che difende la libertà 
delle persone, dei commerci, ha le 
frontiere aperte, e il virus non co-
nosce frontiere”. 

I guai di Boris Johnson: dalla linea cinica
al contagio. E il padre diventa francese

 Il premier portoghese Costa ai Paesi Bassi:
“Discorso ripugnante, minaccia per la Ue” 

Viktor Orban

Antonio Costa
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LO SCENARIO

Europa malata e divisa, l’invocazione del Papa
di Stefano Girotti
Non conosciamo bene l’origine del 
microrganismo che ha causato la 
pandemia, ma sappiamo che, in 
pochi mesi si è diffuso in tutto il 
pianeta dimostrando a tutta l’uma-
nità di essere in grado di superare 
stati e confini, di colpire chiunque 
e di non guardare in faccia a nessu-
no, ricco o povero. Con triste ironia 
possiamo dire che ha “costruito 
ponti” non per il bene, come chie-
de Papa Francesco, ma per il male.
Fino ad ora si registrano decine di 
miglia di vittime 
e centinaia di 
migliaia di con-
tagi, ma oltre 
al rischio della 
vita, preoccu-
pa lo spettro 
di una grave 
recessione eco-
nomica che 
coinvolgerà non 
solo l’Italia. In 
questo scenario 
l’Europa dovrà 
fare scelte fon-
damentali e si 
metteranno in 
discussione an-
che i valori basi-
lari dell’unione.
Il Coronavirus, 
il nome deriva 
dal suo aspet-
to circolare 
con espansioni 
nella circonfe-
renza ottenute 
con fotografie 
bidimensiona-
li scattate con 
il microscopio 
elettronico, non ha bisogno di 
“ponti ideali” per superare le bar-
riere culturali o religiose, è il ne-
mico pubblico della specie umana 
che colpisce coloro che sono più 
debilitati e inermi. 
Circolano tante notizie, in Italia e 
all’estero, sul fatto che il Covid-2 
sia sfuggito dagli esperimenti in la-
boratorio su cavie animali per poi 
fare un “salto di qualità” e riuscire 
a mutare per poter colpire chi gli 
metteva a disposizione un ambien-
te naturale migliore per progredi-
re: l’essere umano. 
Sta di fatto che i devastanti effet-
ti di “suo cugino”, che provocò 
una grave epidemia iniziata nel 
Guangdon in Cina tra il 2002 e il 
2004, non sono niente a confronto 
di quello che è successo a partire 
dal dicembre scorso nella zona di 
Whuan. 
E’ difficile fare un bilancio preciso 
della propagazione che sembre-
rebbe abbia seguito le rotte com-

merciali dalla Cina, utilizzando 
uomini e merci, per raggiungere 
molto velocemente l’Europa e gli 
altri continenti. 
Inutile parlare di previsioni cata-
strofiche, il rischio è ancora alto 
anche in Italia dove si stimano 
centinaia di migliaia di contagi, 
tra quelli evidenziati o conclamati 
e quelli definiti “asintomatici” per-
ché, non essendo colpiti da sinto-
mi così gravi, non si sono rivolti alle 
strutture ospedaliere.    
Quasi tutti abbiamo avuto raffred-

dore e mal di gola con qualche li-
nea di febbre, sintomi tipici di una 
normale influenza stagionale, ma 
non avendo accusato la SARS (Se-
vere Acute Respiratory Syndrome-
sindrome respiratoria acuta grave) 
non ci siamo preoccupati più di 
tanto fino a quando non abbiamo 
letto o sentito dai telegiornali le 
notizie, quasi un bollettino di guer-
ra, e le raccomandazioni ripetute 
dal Governo per combattere il no-
stro nemico invisibile. 
Per ora, in attesa di una cura e di 
un vaccino, l’arma migliore è la 
prevenzione accompagnata dall’i-
solamento. I laboratori scientifici 
di tutto il mondo stanno lavorando 
giorno e notte per trovare il rime-
dio, giungono molteplici notizie 
che fanno ben sperare, ma, nel 
frattempo, meglio evitare il rischio 
di essere contagiati o di contagiare 
gli altri, poiché potremmo essere 
dei portatori sani con il virus anco-
ra attivo dentro di noi. 

Il virus, per vivere, deve spostarsi 
da un organismo all’altro ed usa 
particelle nell’aria come fossero 
treni o aeroplani su cui viaggiare. 
Se il virus ci attacca attraverso le 
vie respiratorie, dopo 2 o 3 giorni è 
sceso all’interno del nostro corpo 
ed ha raggiunto i polmoni dove si 
comporta come uno scassinatore 
(utilizzando le sue chiavi-grimaldel-
lo per aprire i recettori Ace-2 delle 
cellule alveolari). Dopo essere en-
trato nelle cellule per impadronirsi 
del comando (rappresentato dall’ 

RNA che provvede a regolare le 
funzioni della nostra vita secondo 
lo schema imposto dal DNA uma-
no) inizia a moltiplicarsi e a produr-
re il suo RNA, dando ordini diversi 
alle cellule, determinando funzioni 
che diventano patologiche: in-
fiammazioni che impediscono la 
corretta respirazione, ipertensione 
arteriosa che mette in difficoltà 
reni e cuore, polmonite e infarto 
cardiaco.
Se il nostro organismo è sano, le 
nostre difese naturali (anticorpi 
prodotti dal nostro sistema immu-
nitario ma anche batteri “alleati” 
che convivono con la specie uma-
na) sono in grado di sconfiggere 
il Coronavirus, che dopo qualche 
giorno viene debellato ed espulso. 
Poiché il contagio è come una re-
azione a catena favorita da parti-
colari condizioni meteorologiche 
come clima freddo e umido, spe-
riamo che con l’arrivo della bella 
stagione ed il calore dell’estate la 

sua “virulenza” si abbassi. 
Intanto, però, dobbiamo preparar-
ci ad un’altra grave sciagura: il dan-
no economico che ci ha procurato 
il nemico pubblico numero uno. 
Una questione che metterà a dura 
prova la tenuta dell’Unione Euro-
pea, una sorta di cartina al torna-
sole per misurare la capacità di te-
nuta monetaria e la solidarietà tra 
gli stati membri di fronte alla crisi 
che ha colpito particolarmente l’I-
talia e la Spagna.
Gli esperti profilano due ipotesi 

con scenari di-
versi ma egual-
mente devastan-
ti:
1) Se fi-
nisse l’emergen-
za e, dal mese 
di Maggio il no-
stro paese po-
tesse ritornare 
gradua lmente 
alla normalità, 
gli effetti della 
“chiusura” delle 
attività produtti-
ve si potrebbero 
ripercuotere tra 
il 2020 e il 2021 
ed il giro d’affa-
ri delle imprese 
italiane avrebbe 
perso quasi 300 
miliardi di Euro.
2) S e 
questa situazio-
ne attuale do-
vesse protrarsi 
fino alla fine 
dell’anno, allora 
il deficit salireb-
be oltre i 600 mi-
liardi di Euro con 
un fallimento di 

oltre il 10% delle imprese. Mentre 
le famiglie restano chiuse in casa 
e gli uomini di scienza lavorano 
incessantemente per salvare vite 
umane, a rischio della propria in-
columità, il Papa prega per tutti gli 
esseri umani. Non fa distinzione tra 
credenti e non credenti, invita alla 
solidarietà, a non scoraggiarsi e ad 
unirsi a livello mondiale.  Le imma-
gini del Santo Padre che prega in 
silenzio per implorare la fine della 
pandemia in Piazza San Pietro, de-
serta e sotto la pioggia, di fronte al 
crocifisso ligneo della Chiesa di San 
Marcello, oggetto della venerazio-
ne dei romani durante la pestilen-
za del 1500, resteranno nella storia 
dell’umanità.
Invoca l’intercessione di Maria e 
concede l’Indulgenza Plenaria agli 
ammalati e a chi li assiste, rincuo-
rando tutti i credenti che, per il 
rischio del contagio, non possono 
ricevere il sacramento della con-
fessione per sentirsi in pace con 
Dio e con se stessi

 Papa Bergoglio il 27 marzo a Piazza San Pietro
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Papa Francesco e il virus: non possiamo andare
Le parole di Bergoglio: “Abbiamo proseguito imperterriti

 di Papa Francesco
(L’omelia tenuta dal Pontefice il 
27 marzo scorso, all’aperto sul 
sagrato di Piazza San Pietro a 
Roma)
«Venuta la sera» ( Mc 4,35). Così 
inizia il Vangelo che abbiamo 
ascoltato. Da settimane sembra 
che sia scesa la sera. Fitte tene-
bre si sono addensate sulle no-
stre piazze, strade e città; si sono 
impadronite delle nostre vite 
riempiendo tutto di un silenzio 
assordante e di un vuoto deso-
lante, che paralizza ogni cosa al 
suo passaggio: si sente nell’aria, 
si avverte nei gesti, lo dicono gli 
sguardi. Ci siamo trovati impau-
riti e smarriti. Come i discepoli 
del Vangelo siamo stati presi alla 
sprovvista da una tempesta ina-
spettata e furiosa. Ci siamo resi 
conto di trovarci sulla stessa bar-
ca, tutti fragili e disorientati, ma 
nello stesso tempo importanti e 
necessari, tutti chiamati a remare 
insieme, tutti bisognosi di confor-
tarci a vicenda. Su questa barca… 
ci siamo tutti. Come quei disce-
poli, che parlano a una sola voce 
e nell’angoscia dicono: «Siamo 
perduti» (v. 38), così anche noi ci 
siamo accorti che non possiamo 
andare avanti ciascuno per conto 
suo, ma solo insieme.
È facile ritrovarci in questo rac-
conto. Quello che risulta difficile 
è capire l’atteggiamento di Gesù. 
Mentre i discepoli sono natural-
mente allarmati e disperati, Egli 
sta a poppa, proprio nella parte 
della barca che per prima va a 
fondo. E che cosa fa? Nonostante 
il trambusto, dorme sereno, fidu-
cioso nel Padre – è l’unica volta 
in cui nel Vangelo vediamo Gesù 
che dorme –. Quando poi vie-
ne svegliato, dopo aver calmato 
il vento e le acque, si rivolge ai 
discepoli in tono di rimprovero: 
«Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?» (v.  40).
Cerchiamo di comprendere. In 
che cosa consiste la mancanza di 
fede dei discepoli, che si contrap-
pone alla fiducia di Gesù? Essi non 
avevano smesso di credere in Lui, 
infatti lo invocano. Ma vediamo 
come lo invocano: «Maestro, non 
t’importa che siamo perduti?» 
(v. 38).  Non t’importa: pensano 
che Gesù si disinteressi di loro, 
che non si curi di loro. Tra di noi, 
nelle nostre famiglie, una delle 
cose che fa più male è quando 
ci sentiamo dire: “Non t’importa 
di me?”. È una frase che ferisce e 

scatena tempeste nel cuore. Avrà 
scosso anche Gesù. Perché a nes-
suno più che a Lui importa di noi. 
Infatti, una volta invocato, salva i 
suoi discepoli sfiduciati.
La tempesta smaschera la nostra 
vulnerabilità e lascia scoperte 
quelle false e superflue sicurez-
ze con cui abbiamo costruito le 
nostre agende, i nostri progetti, 
le nostre abitudini e priorità. Ci 
dimostra come abbiamo lasciato 
addormentato e abbandonato 
ciò che alimenta, sostiene e dà 
forza alla nostra vita e alla no-
stra comunità. La tempesta pone 
allo scoperto tutti i propositi di 
“imballare” e dimenticare ciò 
che ha nutrito l’anima dei nostri 
popoli; tutti quei tentativi di ane-
stetizzare con abitudini apparen-
temente “salvatrici”, incapaci di 
fare appello alle nostre radici e 
di evocare la memoria dei nostri 
anziani, privandoci così dell’im-
munità necessaria per far fronte 
all’avversità.
Con la tempesta, è caduto il 
trucco di quegli stereotipi con 
cui mascheravamo i nostri “ego” 
sempre preoccupati della propria 
immagine; ed è rimasta scoperta, 
ancora una volta, quella (bene-
detta) appartenenza comune alla 
quale non possiamo sottrarci: 
l’appartenenza come fratelli.
« Perché avete paura? Non ave-
te ancora fede?». Signore, la tua 
Parola stasera ci colpisce e ci ri-
guarda, tutti. In questo nostro 
mondo, che Tu ami più di noi, 
siamo andati avanti a tutta velo-
cità, sentendoci forti e capaci in 
tutto. Avidi di guadagno, ci sia-
mo lasciati assorbire dalle cose 
e frastornare dalla fretta. Non ci 
siamo fermati davanti ai tuoi ri-
chiami, non ci siamo ridestati di 
fronte a guerre e ingiustizie pla-
netarie, non abbiamo ascoltato 
il grido dei poveri, e del nostro 
pianeta gravemente malato. Ab-
biamo proseguito imperterriti, 
pensando di rimanere sempre 
sani in un mondo malato. Ora, 
mentre stiamo in mare agitato, ti 
imploriamo: “Svegliati Signore!”.
« Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?». Signore, ci rivolgi 
un appello, un appello alla fede. 
Che non è tanto credere che Tu 
esista, ma venire a Te e fidarsi di 
Te. In questa Quaresima risuona 
il tuo appello urgente: “Conver-
titevi”, «ritornate a me con tutto 
il cuore» ( Gl 2,12). Ci chiami a 
cogliere questo tempo di prova  Papa Francesco il 27 marzo scorso a piazza San Pietro
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 avanti ciascuno per conto suo, ma solo insieme 
 pensando di rimanere sempre sani in un mondo malato” 

come  un tempo di scelta. Non è il 
tempo del tuo giudizio, ma del no-
stro giudizio: il tempo di scegliere 
che cosa conta e che cosa passa, 
di separare ciò che è necessario 
da ciò che non lo è. È il tempo 
di reimpostare la rotta della vita 
verso di Te, Signore, e verso gli 
altri. E possiamo guardare a tanti 
compagni di viaggio esemplari, 
che, nella paura, hanno reagito 
donando la propria vita. È la forza 
operante dello Spirito riversata e 
plasmata in coraggiose e genero-
se dedizioni. È la vita dello Spirito 
capace di riscattare, di valorizza-
re e di mostrare come le nostre 
vite sono tessute e sostenute da 
persone comuni – solitamente di-
menticate – che non compaiono 
nei titoli dei giornali e delle riviste 
né nelle grandi passerelle dell’ul-
timo  show ma, senza dubbio, 
stanno scrivendo oggi gli avveni-
menti decisivi della nostra storia: 
medici, infermiere e infermieri, 
addetti dei supermercati, addetti 
alle pulizie, badanti, trasportato-
ri, forze dell’ordine, volontari, sa-
cerdoti, religiose e tanti ma tanti 
altri che hanno compreso che 
nessuno si salva da solo. Davanti 
alla sofferenza, dove si misura il 
vero sviluppo dei nostri popoli, 
scopriamo e sperimentiamo la 
preghiera sacerdotale di Gesù: 
«che tutti siano una cosa sola» ( 

Gv 17,21). Quanta gente esercita 
ogni giorno pazienza e infonde 
speranza, avendo cura di non se-
minare panico ma corresponsa-
bilità. Quanti padri, madri, nonni 
e nonne, insegnanti mostrano ai 
nostri bambini, con gesti piccoli 
e quotidiani, come affrontare e 
attraversare una crisi riadattando 
abitudini, alzando gli sguardi e 
stimolando la preghiera. Quante 
persone pregano, offrono e in-
tercedono per il bene di tutti. La 
preghiera e il servizio silenzioso: 
sono le nostre armi vincenti.
« Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?». L’inizio della fede 
è saperci bisognosi di salvezza. 
Non siamo autosufficienti, da 
soli; da soli affondiamo: abbia-
mo bisogno del Signore come 
gli antichi naviganti delle stelle. 
Invitiamo Gesù nelle barche del-
le nostre vite. Consegniamogli le 
nostre paure, perché Lui le vinca. 
Come i discepoli sperimentere-
mo che, con Lui a bordo, non si 
fa naufragio. Perché questa è la 
forza di Dio: volgere al bene tutto 
quello che ci capita, anche le cose 
brutte. Egli porta il sereno nelle 
nostre tempeste, perché con Dio 
la vita non muore mai.
Il Signore ci interpella e, in mez-
zo alla nostra tempesta, ci invita 
a risvegliare e attivare la solida-
rietà e la speranza capaci di dare 

solidità, sostegno e significato a 
queste ore in cui tutto sembra 
naufragare. Il Signore si risve-
glia per risvegliare e ravvivare la 
nostra fede pasquale. Abbiamo 
un’ancora: nella sua croce siamo 
stati salvati. Abbiamo un timone: 
nella sua croce siamo stati riscat-
tati. Abbiamo una speranza: nel-
la sua croce siamo stati risanati 
e abbracciati affinché niente e 
nessuno ci separi dal suo amo-
re redentore. In mezzo all’isola-
mento nel quale stiamo patendo 
la mancanza degli affetti e degli 
incontri, sperimentando la man-
canza di tante cose, ascoltiamo 
ancora una volta l’annuncio che 
ci salva: è risorto e vive accanto 
a noi. Il Signore ci interpella dalla 
sua croce a ritrovare la vita che ci 
attende, a guardare verso coloro 
che ci reclamano, a rafforzare, ri-
conoscere e incentivare la grazia 
che ci abita. Non spegniamo la 
fiammella smorta (cfr  Is 42,3), 
che mai si ammala, e lasciamo 
che riaccenda la speranza.
Abbracciare la sua croce significa 
trovare il coraggio di abbraccia-
re tutte le contrarietà del tempo 
presente, abbandonando per un 
momento il nostro affanno di on-
nipotenza e di possesso per dare 
spazio alla creatività che solo lo 
Spirito è capace di suscitare. Si-
gnifica trovare il coraggio di apri-

re spazi dove tutti possano sen-
tirsi chiamati e permettere nuove 
forme di ospitalità, di fraternità , 
e di solidarietà. Nella sua croce 
siamo stati salvati per accogliere 
la speranza e lasciare che sia essa 
a rafforzare e sostenere tutte le 
misure e le strade possibili che 
ci possono aiutare a custodirci e 
custodire. Abbracciare il Signore 
per abbracciare la speranza: ecco 
la forza della fede, che libera dal-
la paura e dà speranza.
« Perché avete paura? Non ave-
te ancora fede?». Cari fratelli e 
sorelle, da questo luogo, che rac-
conta la fede rocciosa di Pietro, 
stasera vorrei affidarvi tutti al 
Signore, per l’intercessione della 
Madonna, salute del suo popolo, 
stella del mare in tempesta. Da 
questo colonnato che abbraccia 
Roma e il mondo scenda su di 
voi, come un abbraccio consolan-
te, la benedizione di Dio. Signore, 
benedici il mondo, dona salute ai 
corpi e conforto ai cuori. Ci chiedi 
di non avere paura. Ma la nostra 
fede è debole e siamo timorosi. 
Però Tu, Signore, non lasciarci in 
balia della tempesta. Ripeti an-
cora: «Voi non abbiate paura» ( 
Mt 28,5). E noi, insieme a Pietro, 
“gettiamo in Te ogni preoccupa-
zione, perché Tu hai cura di noi” 
(cfr  1 Pt 5,7).

 Papa Francesco da solo a Piazza San Pietro
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di Sergio Mattarella
(il messaggio agli italiani del Presi-
dente della Repubblica Sergio Mat-
tarella del 27 novembre scorso: è un 
appello anche all’Europa e ai suoi 
valori)
“Mi permetto nuovamente, care 
concittadine e cari concittadini, di 
rivolgermi a voi, nel corso di que-
sta difficile emergenza, per condi-
videre alcune riflessioni. Ne avver-
to il dovere.
La prima si traduce in un pensie-
ro rivolto alle persone che hanno 
perso la vita a causa di questa epi-
demia; e ai loro familiari.
Il dolore del distacco è stato in-
gigantito dalla sofferenza di non 
poter essere loro vicini e dalla 
tristezza dell’impossibilità di cele-
brare, come dovuto, il commiato 
dalle comunità di cui erano parte. 
Comunità che sono duramente 
impoverite dalla loro scomparsa.
Stiamo vivendo una pagina triste 
della nostra storia. Abbiamo visto 
immagini che sarà impossibile di-
menticare. Alcuni territori - e in 
particolare lagenerazione più an-
ziana - stanno pagando un prezzo 
altissimo.
Ho parlato, in questi giorni, con 
tanti amministratori e ho rappresen-
tato loro la vicinanza e la solidarietà 
di tutti gli italiani.
 Desidero anche esprimere rinno-
vata riconoscenza nei confronti di 
chi, per tutti noi, sta fronteggiando 
la malattia con instancabile abnega-
zione: i medici, gli infermieri, l’intero 
personale sanitario, cui occorre, in 
ogni modo, assicurare tutto il ma-
teriale necessario.Numerosi sono 

rimasti vittime del loro impegnoge-
neroso.
Insieme a loro ringrazio i farmacisti, 
gli agenti delle Forze dell’ordine, na-
zionali e locali, coloro che manten-
gono in funzione le linee alimentari, 

i servizi e le attività essenziali, coloro 
che trasportano i prodotti necessari, 
le Forze Armate.
A tutti loro va la riconoscenza della 
Repubblica, così come va agli scien-
ziati, ai ricercatori che lavorano per 
trovare terapie e vaccini contro il vi-
rus, ai tanti volontari impegnati per 
alleviare le difficoltà delle persone 
più fragili, alla Protezione Civile che 
lavora senza soste e al Commissario 
nominato dal Governo, alle impre-
se che hanno riconvertito la loro 
produzione in beni necessari per 
l’emergenza, agli insegnanti che 
mantengono il dialogo con i loro stu-
denti, a coloro che stanno assisten-
do i nostri connazionali all’estero. A 
quanti, in ogni modo e in ogni ruo-
lo, sono impegnati su questo fronte 
giorno per giorno.
La risposta così pronta e numerosa 
di medici disponibili a recarsi negli 
ospedali più sotto pressione, dopo 
la richiesta della Protezione Civile, 
è un ennesimo segno della genero-
sa solidarietà che sta attraversando 
l’Italia.
 Vorrei inoltre ringraziare tutti voi. 
I sacrifici di comportamento che le 
misure indicate dal Governo richie-
dono a tutti sono accettati con gran-
de senso civico, dimostrato in am-
plissima misura dalla cittadinanza.
Da alcuni giorni vi sono segnali di un 

rallentamento nella crescita di nuovi 
contagi rispetto alle settimane pre-
cedenti: non è un dato che possa ral-
legrarci, si tratta pur sempre di tanti 
nuovi malati e soprattutto perché 
accompagnato da tanti nuovi morti. 

Anche quest’oggi vi è un numero do-
lorosamente elevato di nuovi morti. 
Però quel fenomeno fa pensare che 
le misure di comportamento adotta-
te stanno producendo effetti positi-
vi e, quindi, rafforza la necessità di 
continuare a osservarle scrupolosa-
mente finché sarà necessario.
Il senso di responsabilità dei cittadi-
ni è la risorsa più importante su cui 
può contare uno stato democratico 
in momenti come quello che stiamo 
vivendo.
La risposta collettiva che il popolo 
italiano sta dando all’emergenza è 
oggetto di ammirazione anche all’e-
stero, come ho potuto constatare 
nei tanti colloqui telefonici con Capi 
di Stato stranieri.
Anche di questo avverto il dovere 
di rendervi conto: molti Capi di Sta-
to, d’Europa e non soltanto, hanno 
espresso la loro vicinanza all’Italia. 
Da diversi dei loro Stati sono giun-
ti sostegni concreti. Tutti mi hanno 
detto che i loro Paesi hanno preso 
decisioni seguendo le scelte fatte in 
Italia in questa emergenza.
Nell’Unione Europea la Banca Cen-
trale e la Commissione, nei giorni 
scorsi, hanno assunto importanti e 
positive decisioni finanziarie ed eco-
nomiche, sostenute dal Parlamento 
Europeo.
Non lo ha ancora fatto il Consiglio 

dei capi dei governi nazionali. Ci si 
attende che questo avvenga concre-
tamente nei prossimi giorni.
Sono indispensabili ulteriori ini-
ziative comuni, superando vecchi 
schemi ormai fuori dalla realtà delle 

drammatiche condizioni 
in cui si trova il nostro 
Continente. Mi auguro 
che tutti comprendano 
appieno, prima che sia 
troppo tardi, la gravità 
della minaccia per l’Eu-
ropa. La solidarietà non 
è soltanto richiesta dai 
valori dell’Unione ma è 
anche nel comune inte-
resse.
 Nel nostro Paese, come 
ho ricordato, sono state 
prese misure rigorose 
ma indispensabili, con 
norme di legge - sia all’i-
nizio che dopo la fase 
di necessario continuo 
aggiornamento - nor-
me, quindi, sottoposte 
all’approvazione del Par-
lamento.
Sono stati approntati - e 
sono in corso di esame 

parlamentare - provvedi-
menti di sostegno per i tanti settori 
della vita sociale ed economica col-
piti. Altri ne sono preannunciati.
Conosco - e comprendo bene - la 
profonda preoccupazione che molte 
persone provano per l’incertezza sul 
futuro del proprio lavoro. Dobbiamo 
compiere ogni sforzo per non lascia-
re indietro nessuno.
Ho auspicato - e continuo a farlo - 
che queste risposte possano essere 
il frutto di un impegno comune, fra 
tutti: soggetti politici, di maggioran-
za e di opposizione, soggetti sociali, 
governi dei territori.
Unità e coesione sociale sono indi-
spensabili in questa condizione.
 Un’ultima considerazione: mentre 
provvediamo ad applicare, con tem-
pestività ed efficacia, gli strumen-
ti contro le difficoltà economiche, 
dobbiamo iniziare a pensare al dopo 
emergenza: alle iniziative e alle mo-
dalità per rilanciare, gradualmente, 
la nostra vita sociale e la nostra eco-
nomia.
Nella ricostruzione il nostro popolo 
ha sempre saputo esprimere il me-
glio di sé.
Le prospettive del futuro sono - an-
cora una volta - alla nostra portata.
Abbiamo altre volte superato perio-
di difficili e drammatici. Vi riuscire-
mo certamente - insieme - anche 
questa volta.”

 Il Presidente della Repubblica Mattarella al Quirinale

Mattarella: c’è una minaccia per l’Europa
L’allarme del Quirinale: “Superare i vecchi schemi”
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NEWS DALL’EUROPA
a cura di Carlo Felice Corsetti                                                                                                    LE ATTIVITà DELLE ISTITUzIONI

Covid-19: Il Parlamento Europeo 
in plenaria approva tre proposte di 
aiuti urgenti a persone e imprese 
e chiede una maggiore solidarietà 
fra gli Stati dell’Unione.
Le misure idonee a fornire un soste-
gno per fronteggiare la terribile crisi 
economica generata dall’epidemia 
di Covid-19 sono state approvate 
dal Parlamento Europeo, in sessio-
ne plenaria straordinaria. Sono sta-
te adottate in via definitiva in due 
settimane circa dopo la proposta 
della Commissione.
Le tre iniziative riguardano l’esten-
sione alle emergenze sanitarie pub-
bliche del Fondo di solidarietà, gli 
investimenti collegati al coronavirus 
e la sospensione della normativa UE 
sugli slot negli aeroporti.  
La prima proposta, approvata con 
671 voti favorevoli, 3 contrari e 14 
astensioni, metterà a disposizio-
ne degli Stati dell’Unione nel 2020 
circa 800 milioni di euro. Il Fondo 
ammetterà anche gli interventi, in 
una rilevante emergenza sanitaria 
pubblica, di sostegno dell’assistenza 
medica e di prevenzione e controllo 
delle malattie.
La seconda, approvata con 683 
voti favorevoli, 1 voto contrario e 4 
astensioni, deve trasferire rapida-
mente dai fondi dell’Unione euro-
pea 37 miliardi di euro a cittadini, 
regioni e Paesi fra i più colpiti dall’e-
mergenza coronavirus. 
In particolare finanzieranno, nei Pa-
esi dell’Unione, i sistemi a presidio 
della sanità, i posti di lavoro, le PMI, 
le attività economiche danneggiate 
e in pericolo.
La terza, approvata con 686 voti fa-
vorevoli, 0 contrari e 2 astensioni, 
concede alle compagnie aeree di 
non volare a vuoto durante la crisi 
di Covid-19.
Dal 29 marzo al 24 ottobre 2020 
non sarà in vigore la regola “use it 
or lose it”, con la conseguenza che  i 
vettori potranno mantenere gli slot 
di decollo e atterraggio assegnati, 
senza il precedente obbligo di utiliz-
zarli comunque.
La scelta del Parlamento richiede la 
formale approvazione del Consiglio 
dei Ministri. L’entrata in vigore, in 
breve tempo, seguirà la pubblicazio-
ne nella Gazzetta Ufficiale dell’UE.
La votazione speciale della plena-
ria per le misure urgenti sul CO-
VID-19 ha visto la partecipazione 
di 687 deputati. Tutti hanno votato 
per l’approvazione della procedura 
d’urgenza. 
Alcuni, i rappresentanti di tutti i 
gruppi politici, in sessione specia-
le nell’Aula di Bruxelles, gli altri in 
collegamento da casa. Sono state 

doverosamente osservate tutte 
le precauzioni sanitarie richieste 
dall’emergenza coronavirus. 
I deputati, prima della votazio-
ne d’urgenza sulle prime misure 
proposte dalla Commissione a so-
stegno dei Paesi dell’Unione per 
combattere la pandemia, hanno 
chiesto agli Stati membri di mante-
nere aperte le frontiere interne, allo 
scopo di non bloccare le forniture di 
strumenti sanitari e di merci. 
Richiesta estesa ad una maggiore 
collaborazione e solidarietà tra gli 
stessi Paesi.  
“Oggi siamo qui vicini seppur lonta-
ni – ha detto il Presidente David Sas-

soli, sottolineando che il Parlamen-
to non sarà fermato dalla pandemia 
- riuniti con questo formato inedito, 
straordinario ma determinati a dare 
il nostro contributo nella lotta alla 
pandemia garantendo la nostra 
funzione democratica e la continu-
ità dei lavori del parlamento perché 
è solo così che possiamo rendere 
un servizio alle persone, alle nostre 
comunità ed al personale sanitario 
che si sta sacrificando nelle corsie 
dei nostri ospedali in tutta l’Euro-
pa”.
La Presidente della Commissio-
ne europea Ursula von der Leyen, 
dopo aver rilevato l’importanza  del 
mercato unico e dell’azione comu-
ne,  ha affermato: “Quando ave-
vamo bisogno di uno spirito “tutti 
per uno”, molti hanno fornito una 
risposta “solo per me”. Ma ora le 
cose stanno migliorando. La libera 
circolazione di beni e servizi è l’uni-
co modo per far arrivare le fornitu-
re là dove sono necessarie. Mettere 
barriere tra di noi non ha senso! I 
cittadini europei si ricorderanno 
delle decisioni e delle azioni che 
prendiamo oggi”.
-----

Covid-19: Le iniziative della Com-
missione europea per combattere 

l’emergenza sanitaria ed economica.
Le misure attivate dall’UE per con-
tenere gli effetti dannosi e perico-
losi della pandemia di coronavirus 
sono molteplici e riguardano i ri-
fornimenti dei sistemi sanitari, la 
difesa dei posti di lavoro, il sostegno 
all’economia, la flessibilità negli aiu-
ti di Stato e nel patto di stabilità e 
crescita, la ricerca per vaccini e te-
rapie.
In campo sanitario: 
Riunioni quotidiane della Commis-
sione europea con i 27 ministri na-
zionali della Salute e degli Interni, in 
videoconferenza, per trattare insie-
me le strategie da seguire.

Linee guida, dati, analisi del rischio 
e raccomandazioni fornite alle au-
torità nazionali dall’Agenzia euro-
pea per la prevenzione e il controllo 
delle malattie (ECDC).
Incremento della fabbricazione di 
mascherine, respiratori e simili. 
Appalti per le forniture rapidi e in 
comune.
Blocco dell’esportazione degli stru-
menti sanitari fuori dall’Europa, ma 
libera circolazione degli stessi all’in-
terno dell’Unione.
Scorta strategica di strumenti sani-
tari (mascherine, ventilatori ecc.) 
da tenere a disposizione degli Stati 
membri dell’UE per il contrasto al 
coronavirus.
In ambito viaggi :
Divieto temporaneo di viaggi non 
necessari da Paesi terzi verso l’U-
nione europea. 
Pubblicazione di ‘orientamenti’ per 
il rispetto dei diritti dei passegge-
ri del trasporto aereo, ferroviario, 
stradale e marittimo nell’Unione 
europea.
In campo economico:
Sospensione dell’obbligo di mante-
nere il disavanzo del bilancio entro 
il 3% del PIL.
Stanziamento da parte della BCE 

di un pacchetto di emergenza di 
750 miliardi di euro per attenuare 
le conseguenze dell’emergenza co-
vid-19.
Proposta della Commissione di 
mettere 37 miliardi di euro a dispo-
sizione della politica di coesione a 
sostegno delle attività sanitarie e 
imprenditoriali danneggiate dal co-
ronavirus.
Proposta della Commissione di in-
cludere nel Fondo di solidarietà 
dell’UE l’emergenza sanitaria pub-
blica, con una disponibilità di 800 
milioni di euro nel 2020.
Possibilità di  mobilitare anche il 
Fondo europeo di adeguamento 
alla globalizzazione a sostegno del 
lavoro, con una disponibilità di 179 
milioni di euro nel 2020.
Garanzia di un miliardo di euro del 
bilancio UE al Fondo europeo per gli 
investimenti, che potrà incentivare 
le banche a fornire finanziamenti 
per circa otto miliardi di euro a circa 
100mila PMI.
Approvazione da parte della Com-
missione europea degli aiuti di Sta-
to italiani di 50 milioni di euro, per 
gli approvvigionamenti di strumenti 
sanitari e per la protezione perso-
nale: ventilatori, tute di sicurezza, 
camici,  mascherine ed occhiali. 
Possibilità veloce e concreta di aiu-
tare cittadini ed imprese messi in 
difficoltà dalla pandemia.
 “Whatever it takes”: decisione 
dell’Eurogruppo di voler assume-
re tutte le iniziative necessarie per 
l’economia travolta dal coronavirus.
Flessibilità nei conti degli Stati per 
le spese legate alla lotta alla pande-
mia. Proposta della Commissione di 
sospensione dell’aggiustamento di 
bilancio di fronte a recessione eco-
nomica grave.
Proroga di un mese per gli agricolto-
ri italiani che richiedono il sostegno 
al reddito in base alla Politica Agri-
cola Comune (PAC). 
Nel campo della ricerca:
Sostegno economico della Com-
missione ad una società attiva nella 
ricerca del vaccino contro il corona-
virus. 
Disponibilità di 164 milioni di euro 
per imprese e Start Up impegnate 
con idee innovative sul fronte della 
crisi da coronavirus.
Sostegno alla ricerca per 137,5 mi-
lioni di euro. 
Di cui 47,5 già assegnati a sostegno 
di 17 progetti anti coronavirus, che 
vedono coinvolti 136 gruppi di ricer-
ca nell’UE. 
I rimanenti 90 milioni di euro sono 
stati assegnati per l’Iniziativa di In-
novazione Medica (IMI) con l’indu-
stria farmaceutica.

Più Europei a Bruxelles
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LA NOTA GIURIDICA

Un atto amministrativo non può limitare i diritti
di Alfredo Lonoce* 

Per comprenderne il significato e 
la portata ed inquadrare nei ruoli 
e nelle responsabilità l’operato e 
le iniziative degli organi nazionali e 
sovranazionali, va fatta una sinteti-
ca premessa.
L’epidemia di Covid19, meglio co-
nosciuta come coronavirus, inizia-
ta in Italia in sordina verso la fine 
del 2019, rapidamente ha assunto 
proporzioni sempre più 
estese, con conseguenze 
gravi soprattutto in Lom-
bardia, Veneto ed Emilia 
Romagna.
Il governo italiano, dopo 
aver inizialmente sottova-
lutato, come peraltro è av-
venuto in tutti gli altri Stati, 
non solo nell’ambito dell’U-
nione europea, il pericolo 
di diffusione del contagio, 
solo il 31 gennaio 2020, ha 
dichiarato con delibera, per 
la durata di 6 mesi  (quin-
di fino al 31/07/2020), lo 
stato di emergenza conse-
guente al rischio sanitario 
connesso all’insorgenza 
di patologie derivanti da 
agenti virali trasmissibili, 
dopo che il giorno prima 
l’OMS aveva dichiarato l’e-
mergenza internazionale di 
salute pubblica per il coro-
navirus.
Le norme del D.lgs. 1/18, 
richiamate dalla delibera 
del consiglio dei ministri si 
riferiscono alle prerogative 
della Protezione civile di 
cui il Governo deve servirsi 
in caso di emergenze nazio-
nali e dispongono: l’ art.7, 
comma 1, lettera c) “emer-
genze di rilievo nazionale 
connesse con eventi calami-
tosi di origine naturale o derivanti 
dall’attività dell’uomo che in ra-
gione della loro intensità o esten-
sione debbono, con immediatezza 
d’intervento, essere fronteggiate 
con mezzi e poteri straordinari da 
impiegare durante limitati e pre-
definiti periodi di tempo ai sensi 
dell’art. 24.”
L’ art. 24 “ 1. Al verificarsi degli 
eventi che, a seguito di una valu-
tazione speditiva svolta dal Diparti-
mento della protezione civile sulla 
base dei dati e delle informazioni 
disponibili e in raccordo con le 
Regioni e Province autonome in-
teressate, presentano i requisiti di 
cui all’articolo 7, comma 1, lettera 

c), ovvero nella loro imminenza, il 
Consiglio dei ministri, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei 
ministri, formulata anche su richie-
sta del Presidente della Regione o 
Provincia autonoma interessata e 
comunque acquisita nell’intesa, 
delibera lo stato d’emergenza di 
rilievo nazionale, fissandone la du-
rata e determinandone l’estensio-
ne territoriale con riferimento alla 
natura e alla qualità degli eventi e  

autorizza l’emanazione delle or-
dinanze di protezione civile di cui 
all’art.25. La delibera individua, 
secondo criteri omogenei, le pri-
me risorse  finanziarie da destinare 
all’avvio delle attività di  soccorso  
e  assistenza  alla popolazione e 
degli interventi più urgenti di cui  
all’art. 25,co.2, lettere a) e b), nelle 
more  della  ricognizione  in  ordine 
agli effettivi fabbisogni e autorizza 
la spesa nell’ambito del  Fondo per 
le emergenze nazionali.
Successivamente, con il D.L. n.6 
del 23 febbraio 2020 emanato dal 
governo sul presupposto di affron-
tare l’emergenza, ma in realtà per 
assumere pieni poteri di operati-

vità, di fatto è stata concessa una 
inammissibile delega in bianco in 
favore dell’esecutivo.
Con tale decreto, convertito poi 
con modifiche nella L.n.13/2020, 
l’esecutivo ha provveduto in rela-
zione alle condotte dei singoli cit-
tadini che non si fossero adeguati 
alle misure disposte dal Governo 
per il contenimento del Corona-
virus e, precisamente, il rispetto 
della misura della quarantena per 

coloro che proveni-
vano dalla Cina e per 
coloro che avevano 
avuto contatti con 
casi conclamati di 
contagio.
Sostanzialmente il 
D.L.n.6/2020 confe-
riva al presidente del 
consiglio una delega 
affinché adottasse 
dei dpcm con cui 
disporre tutte le li-
mitazioni opportune 
per risolvere la crisi 
sanitaria ed il richia-
mo in esso contenu-
to all’art. 117 del D. 
Lgs n. 112 del 1998 
consentiva che “in 
caso di emergenze 
sanitarie o di igiene 
pubblica a caratte-
re esclusivamente 
locale le ordinanze 
contingibili e urgen-
ti sono adottate dal 
sindaco. Negli altri 
casi l’adozione dei 
provvedimenti d’ur-
genza, ivi compresa 
la costituzione di 
centri e organismi 
di referenza o assi-
stenza, spetta allo 

Stato o alle Regioni in 
ragione della dimen-

sione dell’emergenza”. 
Sono stati emanati altri D.P.C.M. 
del 1, 8, 9, 11 marzo 2020, il D.L. 
n.11 del 8 marzo e n.18 del 17 
marzo 2020, l’ordinanza del mi-
nistro della salute di concerto 
con il ministro dell’interno del 22 
marzo 2020, seguita e superata, 
dal DPCM  recante la stessa data, 
l’ordinanza  23 marzo ed infine il 
D.L. legge n.19 del 25 marzo 2020, 
preannunciato dal presidente del 
consiglio sui social e in diretta te-
levisiva il giorno precedente, tutti 
questi provvedimenti, hanno am-
pliato il numero dei destinatari, i 
cittadini italiani, che hanno visto 
limitare i diritti fondamentali.

Con questa contorta e discutibile 
(sotto il profilo giuridico) costruzio-
ne procedimentale è stato posto 
un limite alle libertà fondamentali 
e inviolabili tutelati dagli artico-
li 13 cost. (libertà personale), 16  
cost. (libertà di circolazione), 17 
cost. (libertà di riunione), art.18 
(libertà di associazione) e art.41 
(libertà dell’iniziativa economica 
privata), nonché, dall’art. 21 TFUE 
(libertà di circolazione), dall’art. 45 
della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione Europea (libertà di cir-
colazione e soggiorno all’interno 
degli Stati membri) e dall’Accordo 
di Schengen (libera circolazione 
delle persone all’interno dell’area 
che comprende, oltre all’Italia altri 
21 Stati europei su 27).  
Il decreto del presidente del con-
siglio è un atto amministrativo che 
non ha forza di legge e al pari dei 
decreti ministeriali è fonte norma-
tiva secondaria cui si fa ricorso per 
dare attuazione a disposizioni di 
legge o varare regolamenti.
A ciò va aggiunto che è discutibi-
le ipotizzare che un decreto legge 
successivo possa sanare le illegitti-
mità compiute precedentemente, 
con effetto retroattivo.
Quindi le restrizioni e le limitazioni 
dei diritti costituzionali il governo, 
prima della emanazione del D.L. 
n.19/2020 sono state disposte con 
atti amministrativi, quali sono i de-
creti del Presidente del Consiglio 
e non con legge ordinaria, con la 
conseguenza che misure restrittive 
così impattanti, incidendo sull’au-
todeterminazione delle persone, 
sono uno stravolgimento dello Sta-
to di diritto e della democrazia.
Le uniche forme con cui il Governo 
può esercitare il potere normativo 
sono quelle del decreto legislativo 
e, in ipotesi di necessità ed urgen-
za, del decreto legge che viene 
adottato sotto la sua responsabili-
tà e va presentato immediatamen-
te per la conversione in legge, che 
deve avvenire entro 60 giorni dalla 
pubblicazione, pena l’inefficacia 
fin dalla sua adozione.
La valutazione della necessità e 
l’urgenza è di ordine politico e tro-
va giustificazione nell’impossibilità 
e impedimento del Parlamento.
Pur nella consapevolezza che l’I-
talia sta affrontato il più dramma-
tico periodo post-bellico, senza 
ricevere alcun aiuto dall’Unione 
europea, in spregio del principio 
della solidarietà (cfr. art.80 TFUE  
il quale stabilisce che le politiche 
dell’Unione e la loro attuazione 

 Il Primo ministro Giuseppe Conte
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costituzionali. Il punto debole dei decreti-Conte
sono governate dal principio della 
solidarietà e di equa ripartizione 
della responsabilità tra gli Stati 
membri) ed in contrasto e palese 
violazione di quei Trattati che spes-
so vengono applicati a secondo la 
convenienza di ciascuno Stato, non 
possiamo fare a meno di rilevare 
che i provvedimenti contenenti pe-
santi divieti che si affastellano gior-
no dopo giorno e che spesso non 
sono uniformi su tutto il territorio 
nazionale determinano incertezze 
tali da far perdere il senso del di-
ritto che dovrebbe essere invece la 
stella polare per tutti.
Anche in presenza dell’emergenza 
non si deve prescindere dal rispet-
to dei principi cardine dello Stato 
di diritto che sono la base del no-
stro ordinamento giuridico, della 
nostra democrazia e della nostra 
coesistenza pacifica.
E qui sta il vero punto cardine che 
rende concreti i dubbi e le perples-
sità giuridiche sopra evidenziate: 
la totale latitanza delle Camere, 
giustificata dalla situazione di epi-
demia, latitanza che sembra di fat-
to essere stata l’alibi dell’esecutivo 
per gli interventi pervasivi innanzi 
descritti. Che si tratti di un alibi è 
palese atteso che la crisi del parla-
mento è ormai un dato di fatto da 
decenni conclamato, che l’evento 
pandemico in corso ha solo contri-
buito a manifestare in tutta la sua 
estrema gravità allorché si è avuto 
a che fare con i principi fondamen-
tali della nostra Carta.
In un simile contesto di emergenza 
non solo epidemiologica e di grave 
crisi economica, in cui versa lo Sta-
to italiano, privato di ogni potere 
di imperio sulla moneta, sull’eco-
nomia e sui tributi per aver ceduto 

la sua sovranità ad un ente sovra-
nazionale, qualsiasi governo non 
potrebbe fare miracoli se l’U.E. 
non intervenisse fattivamente per 
dare attuazione concreta a quelli 
che sono i suoi principi fondanti, 
dimostrando l’utilità e la necessità 
di mantenere i vincoli che discen-
dono dai vari trattati.
Qui sta il secondo problema 
anch’esso già evidente, ma che 
questa pandemia che ormai ha in-
vestito l’intero globo, ha messo de-

finitivamente a nudo in tutta la sua 
urgenza e drammaticità e che è il 
totale fallimento di questa Unione 
Europea, intesa come unione fon-
data sull’egoismo economico dei 
singoli Stati, sugli interessi partico-
lari e contrastanti in politica estera 
e sugli scacchieri di frizione inter-
nazionale, nonché sull’interesse 
particolare in materia tributaria e 
in materia di regolamentazione dei 
flussi migratori.
Sia l’attuale contingenza sanitaria 

che ha acuito la crisi economica e 
ancor più il dopo pandemia rende 
indispensabile uno sforzo comune 
che questa Unione europea dei go-
verni e non dei popoli non è in gra-
do di sostenere in quanto mossa 
da ciechi particolarismi senza via 
d’uscita per nessuno.
Da subito quindi è indispensabi-
le porre in essere le basi per non 
rimanere nel guado di un fiume 
in piena che rischia di travolgere 
tutto e tutti. L’unica soluzione che 
può consentire una via d’uscita è 
quella del passaggio immediato 
dalla Unione economica all’Unio-
ne politica, alla federazione degli 
stati europei (quelli che ci stanno) 
sul modello degli Stati Uniti d’A-
merica o una confederazione sul 
modello svizzero. Avremmo la più 
grande potenza mondiale in gra-
do di competere ad armi pari con 
USA, Cina e Russia, ma soprattutto 
un parlamento e un governo eletto 
dai cittadini, un’unica politica eco-
nomica, un’unica politica estera, 
un’unica difesa, un unico sistema 
giudiziario ed infine una Banca 
centrale europea sul modello Fed.
O si ha il coraggio di affrontare tale 
sfida, certo difficile e coinvolgere 
i paesi che ci stanno, o rimanere 
nel guado attuale significherebbe 
non solo vanificare gli sforzi delle 
generazioni successive al secondo 
conflitto mondiale, ma quel che 
è peggio significherebbe essere 
destinati tutti all’emarginazione 
economico-politica, ai revanscismi, 
alle rivendicazioni nazionalistiche 
nel senso peggiore del termine e a 
quel clima pericoloso che il conti-
nente europeo ha già vissuto negli 
anni venti e trenta del Novecento.

(*Avvocato)

Giuseppe Conte e Ursula von der Leyen a Bruxelles il 4 febbraio scorso
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di Teresa Forte
Che una donna lavori più di un 
uomo è un fatto quasi non discus-
so in Italia; se la moglie va in uf-
ficio come il marito, 
quando torna a casa 
la maggior parte de-
gli impegni domesti-
ci sono normalmen-
te a suo carico. Salvo 
eccezioni, che sono 
appunto eccezioni. 
Ma questo non è 
fenomeno solo ita-
liano e, sia pure in 
proporzioni ridotte, 
anche nella moder-
nissima Svezia sono 
le donne a farsi ca-
rico di solito delle 
polizie domestiche.
Per venire incontro a 
questa disparità di genere il gover-
no di Stoccolma ha presentato una 
legge, che è stata approvata, che 
fa pagare allo Stato con gli stan-
ziamenti per il welfare metà dello 
stipendio dell’aiutante (uomo o 

donna che sia) nei lavori domesti-
ci. Non si tratta di una detrazione 
fiscale da presentare con la denun-
cia dei redditi, ma di un contribu-

to immediato alla 
spesa. Viene solo 
chiesto, ed appare 
ovvio, che l’assun-
zione sia regolare. 
E perché lo sia è 
necessaria che il (o 
la) colf sia iscritto 
nelle agenzie auto-
rizzate dallo Stato. 
Non è un dettaglio 
da poco, perché 
le tasse in Svezia 
sono alte, e i nuo-
vi lavoratori (molti 
dei quali erano colf 
in nero) così pa-
gheranno le tasse. 

Risultato: ci sarebbero già 13mila 
posti di lavoro in più. Le mogli sve-
desi così riescono a dedicarsi di più 
alla carriera. Un altro passo per la 
parità di genere.

di Carlotta Speranza
La colpa sarà pure dei regolamenti, 
che non arrivavano a immaginare 
che una donna battesse tutti i ma-
schi a scacchi: ma è successo, e a 
Marta Garcia Martin, 19 anni e un 
viso ancora più acerbo della sua 
età, è stato riconosciuto solo il "ti-
tolo femminile" (che non le sareb-
be sfuggito comunque: era l'unica 
donna in gara) nel campionato uni-
versitario di Valencia disputato ad 
Alicante, dove ha sbaragliato tutti. 
Sei partite, cinque vittorie e un pa-
reggio, primo posto assoluto. Ma la 

giuria ha mantenuto un titolo ma-
schile e un titolo femminile, anche 
se il torneo era uno solo. E quindi si 
è svolto un torneo senza vincitore 
assoluto. E sul podio, quando Mar-
ta è stata chiamata come vincitrice 
tra le donne (lei sola) sul palco tut-
ti hanno glissato su un particolare: 
aveva battuto gli uomini, era stata la 
migliore nel torneo.
Una misoginia che farebbe impalli-
dire anche un campione di scacchi 
entrato nel mito come Bobby Fi-
scher, primo americano a diventare 
campione del mondo (nel 1972). 
Quando un giornalista gli riferì che 
una campionessa di scacchi lo aveva 
definito il migliore giocatore viven-
te, lui rispose: "L'affermazione è 
corretta, ma lei non può valutarlo. 
Le donne sono deboli, e sono stu-
pide rispetto agli uomini, non do-
vrebbero giocare a scacchi. Contro 
gli uomini perdono sempre". Marta, 
che a 19 anni è già Gran Maestra, ha 
già battuto gli uomini, anzi li ha bat-
tuti tutti. Ma non il maschilismo dei 
regolamenti.

di Romano Bartoloni
In Europa, in Italia, ovunque, quan-
do ci risveglieremo dall’incubo vira-
le nulla sarà come prima anche per 
il giornalismo che ha operato nelle 
trincee dell’epidemia a rischio della 
propria incolumità e a costi di sacri-
fici e di perdite di valorosi. L’emer-
genza per la stampa ha significato 
il crollo delle vendite dei giornali, il 
crollo della pubblicità, la quarante-
na per tanti coraggiosi che si sono 
esposti pur di compiere il proprio 
dovere di informare.
Mai, come di questi tempi straor-
dinari, il giornalismo sta svolgendo 
un essenziale servizio pubblico per 
il pubblico secondo solo all’eroico 
contributo del sistema sanitario.
Il “restare tutti a casa” per contra-
stare il dilagare del Coronavirus ha 
provocato un radicale cambiamento 
culturale nei modi di operare nelle 
imprese, nel pubblico e privato, coin-
volgendo i mass media in una nuova 
dimensione operativa. L’emergenza 
ha lanciato su larga scala l’operazio-
ne Smart Working, un agile modello 
organizzativo del lavoro che concilia 
i tempi della produzione con i tempi 
della vita privata, e si adegua a cir-
costanze una volta inimmaginabili, e 
che può diventare un patrimonio da 
non disperdere, anzi da sperimenta-
re con equilibrio un domani quando, 
si spera, si sia imparata la lezione di 

questi giorni. L’Osservatorio del Po-
litecnico di Milano lo definisce “una 
nuova filosofia manageriale fonda-
ta nella restituzione alle persone di 
flessibilità e autonomia nella scelta 

degli spazi, degli orari e degli stru-
menti da utilizzare a fronte di una 
responsabilizzazione sui risultati”. 
Come se non bastassero le ansie e 
le apprensioni delle popolazioni in 
all’erta quotidiano, la disinformazio-
ne generata da mestatori di zizzania 
e da truffatori in cerca di facile vi-
sibilità ha messo il carico da 11 nei 
social e nelle chat per provocare al-
larmismi, panico, ribellismo con una 
serie di bufale e di fakenews su fan-
tomatiche terapie, cure miracolose, 
monete infette, screening a domici-
lio di imbroglioni, complotti di unto-
ri, armi batteriologiche. Il Governo, il 
ministero della sanità, la Protezione 

civile si affannano a smentire, a met-
tere in guardia contro questa piaga 
terroristica. Addirittura a palazzo 
Chigi si intende costituire una task 
force contro le  fakenews, rafforzan-

do il ruolo della polizia 
postale per stroncare la 
catena di fonti tossiche 
che avvelenano i social. 
Anche le organizzazioni 
dei giornalisti si stanno 
attrezzando con Osser-
vatori di denuncia e di 
controllo. L’informazione 
influenza la nostra vita e 
la nostra sicurezza, e non 
può e non deve essere 
manipolata a vili scopi di 

contropotere.
Non saranno le task force e gli osser-
vatorii a sostenere la guerra contro 
la micidiale opera di disinformazio-
ne, ma i cronisti, i freelance, quanti 
sfidano i pericoli del momento nello 
scendere in strada e nell’affrontare 
le fonti a quattro occhi e in presa di-
retta. Fuori dagli obblighi e dai vin-
coli di orari e di redazione, non tutti 
si rifugiano in casa sulla difensiva, in 
molti potenziano le opportunità di 
iniziativa offerte dallo smartworking 
che è diventato e lo potrà diventare 
sempre di più in futuro un mezzo al-
ternativo per dedicarsi con maggior 
tempo e autorevolezza alla caccia e 
alla verifica delle notizie. Purché si-

ano rispettate le regole del gioco, le 
norme contrattuali, e non si ricorra-
no a pretesti aziendali per alterare i 
rapporti di lavoro. Il giornalista non 
è in vacanza, anzi è investito di mag-
giori responsabilità agendo in piena 
autonomia fuori dalle mura redazio-
nali.
 Il boom della disinformazione sulla 
nostra pelle in questa ora buia po-
trebbe aprire finalmente tanti occhi 
e far passare la sbornia della supre-
mazia degli algoritmi sulla profes-
sionalità dei giornalisti,  recuperare 
il terreno di affidabilità e di indipen-
denza perduti sotto il dominio e l’in-
vadente prepotenza della rete e del 
potere dei suoi mallevadori, riallac-
ciare le file della cronaca con i fatti 
vagliati e valutati di prima mano, 
garantire dignità economica e tutele 
alle nuove leve di giornalisti che te-
stimoniano sul campo il loro valore. 
Si offre la rara occasione di riscattare 
l’informazione di qualità, e restituire 
autentiche certezze e fiduce all’opi-
nione pubblica. Persino nel Palazzo, 
messo alle strette da una morsa sen-
za precedenti di difficoltà di comu-
nicare e di rendersi credibile, stanno 
riscoprendo, anche se a denti stretti, 
il giornalismo e la sua funzione  di 
mediazione e di servizio di pubblica 
utilità che dovranno essere ricono-
sciuti con atti tangibili con il ritorno 
alla normalità.

IL GIORNALISMO TRA CRISI E FUTURO

Smart Working, se la flessibilità diventa risorsa

 Il giornalismo senza quarantena

Marta Garcia Martin 
(foto da Youtube, video MislataTv)

Spagna, Marta batte tutti a scacchi
ma non la fanno vincere perché donna

 Svezia, sostegno alle donne in famiglia
Lo Stato paga per metà chi aiuta in casa 
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di Roberto Mostarda
E’ sempre singolar tenzone, pur nel 
variare dei governi e delle maggio-
ranze, tra l’Italia e l’Unione Europea, 
rectius tra il nostro paese e gruppi di 
altri partners continentali. L’Italia che 
è tra i sei paesi fondatori dell’Unio-
ne - quella dei popoli del dopoguerra 
di Adenauer, De Gasperi e Schuman 
– da diversi decenni appare quanto 
meno eccentrica rispetto al baricen-
tro continentale rappresentato da 
Germania e paesi del nord e per certi 
aspetti anche dalla Francia, almeno 
sino a ieri. Un’eccentricità che si basa 
su diversi presupposti non ultimo 
quello di appartenere alla sponda 
mediterranea dell’Unione come la 
Spagna e la Grecia. Uno status che ha 
avuto diversi momenti storici segna-
ti dai governi susseguitisi nel tempo, 
una condizione che vede oggi gli ita-
liani estremamente e in maggioran-
za critici sulla collocazione europea 
dopo che per decenni siamo stati ed 
apparsi come la nazione più europei-
sta in assoluto. Una realtà che peral-
tro è alla base della forte crescita di 
posizione populiste nel nostro paese, 
confusamente antieuropee. 
Perché esiste questa complessità, 
questa problematicità che si aggiun-
ge alla cronica incapacità sia a livello 
statale che regionale e locale di fare 
sistema? La grande prova cui l’epide-
mia del coronavirus  -  ormai pande-
mia mondiale – sta sottoponendo il 
nostro sistema istituzionale, politico 
e sociale, potrebbe essere contem-
poraneamente un banco di prova e di 
resistenza, come anche un passaggio 
epocale per direzioni tutte da imma-
ginare. Soprattutto l’economia – ol-
tre alla salute e al sistema sanitario 
– è nell’occhio del ciclone!
Un tentativo di scoprire questo per-
ché, come di analizzare i fattori che 
rendono l’Italia così squilibrata, vie-
ne fatto nel recente Rapporto Italia 
dell’Eurispes, il trentaduesimo, e nel 
volume “L’Italia del nì” a firma del 
presidente dell’Istituto Gian Maria 
Fara. Più Europei lo ha incontrato e 
gli ha posto alcune domande.
Presidente Fara, il caso Italia esiste 
sempre e continua a porre interro-
gativi in Europa. La pandemia da co-
ronavirus sta ora sottoponendo ad 
estrema torsione il nostro sistema 
nazionale e locale. Nella sua analisi 
si parla di tre economie, anzi di tre 
Pil? 
Quando parlo di un Paese con tre Pil, 
non mi riferisco ad una nuova scoper-
ta. L’Italia, ormai storicamente, ha un 
Pil ufficiale di circa 1.600 Mld, un Pil 
sommerso di circa 540 Mld (che equi-
vale a circa il 35% di quello ufficiale) 
e un Pil criminale che supera i 250 

Mld. Il som-
merso, nel 
corso degli 
anni, è sta-
to il grande 
ammortiz-
zatore so-
ciale che ha 
consentito 
all’Italia di 
superare la 
grande cri-
si che si è 
aperta nel 
2007/2008. 
Siamo di 
fronte ad un 
problema di 
c a r a t t e r e 
strutturale 
che potrà 
essere ri-
solto solo 
attraverso 
una profon-
da riforma 
sul piano 
fiscale e la 
ricostruzio-
ne di un rapporto di fiducia tra Stato 
e cittadini.
E possibile parlare, nei confronti 
dell’Unione Europa, non di un’Italia, 
ma di più Italie che si confrontano 
con le istituzioni sovranazionali? 
La nostra Costituzione affida alle Re-
gioni grandi spazi e ampie compe-
tenze. Non sempre le Regioni hanno 
utilizzato i loro poteri in maniera in-
telligente e coerente con l’interesse 
nazionale. Spesso, abbiamo dato in 
Europa l’immagine di un Paese “sen-
za progetto” che vive alla giornata.
Perché il sistema Italia continua a 
non esistere e non funzionano i ten-
tativi di costruirlo? 
C’è stato un tempo in cui si poteva 
parlare di un Sistema Paese. Da tem-
po segnalo la separazione tra Siste-

ma e Pae-
se, che non 
sono più un 
t u t t ’ u n o , 
non viag-
giano di 
c o n s e r v a , 
si guardano 
in cagne-
sco. Insom-
ma, vivono 
come due 
s e p a r a -
ti in casa. 
Questa se-
p a ra z i o n e 
indebolisce 
l’immagine 
e il ruolo, 
anche inter-
nazionale, 
del l ’ Ital ia. 
O c c o r r e 
r i c o s t r u i -
re questo 
r a p p o r t o , 
ricollegan-
do cittadini 

e Istituzioni, 
superando gli egoismi localistici, la 
difesa di interessi corporativi, mo-
dernizzando la Pubblica amministra-
zione. Insomma, ricostruendo un 
rapporto di fiducia, senza il quale Si-
stema e Paese continueranno a viag-
giare in direzioni diverse, con le con-
seguenze che è facile immaginare.
La crisi della politica nazionale e le 
contraddizioni sociali irrisolte stan-
no da due decenni indebolendo 
quella che una volta era tra le prime 
economie al mondo e che conser-
va ancora punti di forza e di unicità 
mondiale. Esistono rimedi ancora 
applicabili? 
Siamo riusciti nel Dopoguerra a 
compiere il miracolo di trasformare 
un Paese povero e arretrato in una 
delle prime dieci economie mondia-

li. È stata, questa trasformazione, 
il frutto di politiche intelligenti, del 
lavoro di una borghesia culturale e 
imprenditoriale illuminata, del senso 
dello Stato di una classe politica che, 
indipendentemente dalle colorazio-
ni, aveva come primo obiettivo l’in-
teresse nazionale. Insomma, l’Italia 
aveva un progetto e lo ha perseguito 
con caparbietà. La gittata di quelle 
politiche si è esaurita così come la 
classe dirigente che l’aveva espressa. 
Noi abbiamo ereditato un Paese con 
grandissime potenzialità ma non riu-
sciamo a trasformare la “potenza” in 
“energia”: è come vivere a 100 metri 
da una centrale elettrica e continuare 
ad illuminare la casa con le candele.
 Quale ruolo e con quali prospettive 
l’Italia può esercitare nel contesto 
europeo dopo l’emergenza e quale 
Italia potrebbe uscirne? O dovrebbe 
uscirne? Abbiamo ancora tempo?
L’Italia deve ritornare ad essere pro-
tagonista in Europa e nel mondo, 
mettendo a frutto la cultura mille-
naria che possiede, valorizzando gli 
asset dei quali dispone, riscoprendo 
le vocazioni che la sua stessa colloca-
zione geografica impone. Non posse-
diamo materie prime, siamo un Pae-
se di trasformazione. 
In compenso, siamo un Paese di pro-
duzione di ingegno, di intelligenza e 
di creatività. Non esiste una cosa im-
portante al mondo che non sia stata 
inventata dagli italiani: dal telefono, 
al motore a scoppio, alla plastica, al 
computer. Siamo portatori di saperi e 
di creatività: questi sono i capitali con 
i quali dovremo affrontare il “dopo 
virus”, che potrebbe rappresentare, 
per noi, un “nuovo Dopoguerra”, at-
traverso il quale scoprire una nuova 
solidarietà, un nuovo sentimento di 
appartenenza, un nuovo senso dello 
Stato e, se mi è consentito, riscoprire 
noi stessi e il nostro esserci nel mon-
do. 

L’INTERVISTA/FARA, PRESIDENTE EURISPES

Il segreto di tre Italie nell’economia europea

Gian Maria Fara
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L’Italia spiegata agli europei
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di Carlo Felice 
Corsetti
C’è sempre qual-
che buon e diverso 
motivo per aiutarsi 
tra Nazioni, quan-
do c’è un Paese in 
difficoltà per una 
qualche sciagura o 
emergenza. È una 
prassi elementare 
della diplomazia e 
le intenzioni pos-
sono essere più o 
meno nobili, pas-
sando dalla reale 
convinta genero-
sità a un calcolo 
di visibilità, o nel 
caso peggiore alla 
volontà addirittura 
di infliggere una mortificazione. Ora 
è l’Italia ad essere aiutata, perché se 
il coronavirus è un’emergenza glo-
bale, è qui il centro della tragedia, 
con il maggior numero di vittime e 
la sanità in drammatica difficoltà.
Se Donald Trump, il Presidente de-
gli Stati Uniti ha donato attrezzature 
mediche per cento milioni di dollari 
all’Italia, e ha dichiarato che si trat-
ta di “eccedenze” per Washington, 
lo ha dovuto specificare perché l’e-
mergenza, con il maggior numero di 
contagiati “ufficiali”, è drammatica-
mente anche nel suo Paese. E la Ger-
mania, che pure è rigida su quanto 
concedere come aiuti economici 
dell’Unione, ha offerto decine di po-

sti letto nei reparti di rianimazione 
dei suoi ospedali ai malati italiani. 
La Cina, che aveva ricevuto da Roma 
aiuti durante l’emergenza a Wuhan, 
ha controccambiato moltiplicando 
quanto ricevuto. Ogni messaggio è 
stato fatto circolare, a sancire i buo-
ni rapporti diplomatici, ma anche 
perché conviene a tutti far sapere 
quello che si fa di buono.E non c’è 
dubbio che ci sia stata attenzione 
mediatica da parte di Edi Rama, 55 
anni, Primo ministro dell’Albania, 
quando in un video il 29 marzo scor-
so si è presentato, con accanto uo-
mini e donne del suo Paese vestiti 
con tute da protezione anti-conta-
gio. Rama ha annunciato che trenta 
tra medici e infermieri albanesi, “la 

nostra piccola armata bianca”, sa-
rebbero subito partiti per aiutare gli 
ospedali italiani in difficoltà.
Ma l’attenzione mediatica è anche 
virtuosa se il messaggio che si vuo-
le dare non è solo autoreferenziale, 
ma di solidarietà e comunica qual-
cosa di più. E non c’è dubbio che 
tanti in Italia si saranno commossi 
vedendo al telegiornale questo Pri-
mo ministro parlare in italiano, aiu-
tato solo da un foglietto tra le dita, 
e dichiarare la sua riconoscenza per 
quello che Roma ha fatto per l’Alba-
nia. Non solo per come sono state 
accolti dalla gente comune gli alba-
nesi in fuga dal loro Paese, quando, 
neanche trent’anni fa, dopo la cadu-
ta del regime comunista, si imbarca-

vano a migliaia 
da Durazzo per 
cercare lavo-
ro in Italia. “I 
fratelli italiani 
ci hanno sal-
vati, ospitati 
e adottati”, ri-
corda Rama. 
Ma quest’a-
micizia si rife-
risce anche a 
tempi recenti, 
come l’ultimo 
terremoto in 
Albania pochi 
mesi fa, dove 
la nostra Pro-
tezione civile 
è intervenuta 

immediatamen-
te. “Tutti sono rinchiusi dentro le 
loro frontiere e anche Paesi ricchissi-
mi hanno girato la schiena agli altri” 
ha detto Rama, non rinunciando a 
un accenno polemico, probabilmen-
te riferito allo scontro sui “prestiti 
europei” per superare l’emergenza 
economica. “Noi non siamo ricchi e 
neanche privi di memoria, gli alba-
nesi e l’Albania non si possono per-
mettere di non dimostrare all’Italia 
che non abbandoniamo mai l’amico 
in difficoltà”.Così Rama ha conqui-
stato le simpatie degli italiani, lui 
che la nostra lingua la conosce da 
ragazzo, quando giocava a basket e 
il suo Paese era sotto una dittatura 
comunista ottusa al progresso.

RAMA E GLI AIUTI ALBANESI

“La nostra piccola armata bianca per l’Italia”
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